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Il   Rosario  e  la  vita  cristiana

Lungo tanti secoli di vita cristiana, questa preghiera apparentemente di una semplicità disarmante è divenuta come il punto di riferimento per tutta una serie di valori, che ne ha fatto come il simbolo non solo del culto mariano, ma della stessa identità cattolica. Il Rosario è una preghiera amata da piccoli e grandi, da sapienti e gente comune; esso ha ispirato poeti, apostoli, santi, martiri; molti hanno dato la vita per Cristo stringendo la corona del Rosario nella mano. Come la liturgia, il Rosario ha un'indole comunitaria, si nutre di sacra Scrittura e gravita intorno al mistero di Cristo. Sia pure su piani di realtà essenzialmente diversi, la memoria della liturgia e la memoria contemplativa del Rosario hanno per oggetto i medesimi eventi salvifici compiuti da Cristo. La prima rende presenti, sotto il velo dei segni e operanti in modo arcano, i più grandi misteri della nostra redenzione; la seconda, con il pio affetto della contemplazione, rievoca quegli stessi misteri nella mente dell'orante e ne stimola la volontà perché da essi attinga norme di vita. Stabilita questa sostanziale differenza, non è difficile comprendere come il Rosario sia un pio esercizio che dalla liturgia ha tratto motivo e, se praticato secondo l'ispirazione originaria, a essa naturalmente conduce, pur senza valicarne la soglia. Infatti, la meditazione dei misteri del Rosario, rendendo familiari alla mente e al cuore dei fedeli i misteri di Cristo, può costituire un'ottima preparazione alla celebrazione di essi nell'azione liturgica e divenirne poi eco prolungata.

Come  nacque  e  si  sviluppò  il  Rosario

Il Rosario risale all'alto Medioevo; nacque nei monasteri come sostituto della recita dell'Ufficio Divino: i monaci conversi e i devoti laici che non sapevano leggere al posto dei 150 salmi, recitavano 150 Pater Noster, che contavano con un apposito strumento che poi verrà chiamato, nei diversi posti, con vari nomi: «corona» in italiano. Con lo sviluppo della devozione mariana, che divenne trionfale intorno al sec. XII, e con la diffusione della preghiera dell'Ave Maria - originariamente antifona liturgica della IV domenica di Avvento e comprendente solo la prima parte della preghiera -, accanto al «Salterio del Pater» si affermò anche il «Salterio della Beata Vergine» composto di 150 Ave Maria. La sua diffusione fu tale che in pratica prevalse sul primo. É importante notare come l'origine del Rosario sia strettamente legata alla Liturgia e come rappresentasse un modo concreto messo a disposizione del popolo semplice per partecipare alla preghiera corale dei monaci. La grande diffusione del Salterio mariano stimolò molti ad arricchirlo, articolando la sua semplice struttura ripetitiva originale. Cominciò il certosino tedesco Enrico Kalkar (1328-1408) il quale suddivise le 150 Ave Maria in 15 diecine, intercalate dalla preghiera del Pater noster. Un suo confratello, Domenico di Prussia nei primi decenni del 1400, propose un Rosario di 50 Ave Maria, in cui ad ogni Ave, dopo il nome di Gesù - con il quale allora terminava la preghiera - si aggiungeva una frase o «clausola» che si riferiva ad un episodio della vita di Gesù o della Vergine: 14 tratti dalla vita nascosta, 6 dalla vita pubblica, 24 dalla passione di Gesù e 6 dagli episodi dopo la risurrezione di Gesù; nasce così la triplice divisione dei misteri in gaudiosi, dolorosi e gloriosi. La proposta di Domenico di Prussia incontrò molta fortuna e durante il 1400 si assiste ad una straordinaria fioritura di Rosari; il numero dei misteri arrivò fino a 300 e comprendeva tutta la storia della salvezza, a cominciare dalla creazione.
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